
 SPORT 41Sabato 8 ottobre 2011 il Giornale 

ClaudioDeCarli

UngolasanguefreddodiMarchisioavrebbe
potutofaresplodereancheunMarakanasuper-
presidiato, ma non è stato così, ordine dentro e
fuori,ancheperchéungruppodiartistidelcaos,
tutti italiani, sonostati fermatiallafrontieracon
la Croazia. Non avevano i biglietti e neppure
thermos e panini, la polizia croata ha capito
subito che non erano in gita a Belgra-
do e li ha respinti, peraltro tutta
gentesegnalata,notaeattesa.Si
temevapotesseroaverrecupe-
ratoi tagliandigrazieai Delije
della Stella Rossa, ma non ha
funzionato neppure questo,
rimbalzatiprimacheavvenis-
se lo scambio. Attorno al Ma-
rakana, ridotto della metà del-
lasuacapienzamanoncertoper
questagaradiqualificazioneeuro-
pea,c’eranoufficialmente1.400agen-
ti schierati in assetto antisommossa, alle 18,30
cancelli aperti, atmosfera tranquilla, le due Fe-
derazioni avevano deciso di non riservare il 5
percentodeibigliettinormalmentedestinatoal-
la tifoseria ospite. Ammessi solo tifosi di rigida
nazionalitàserba,cosìcomestabilitocongiunta-
mentedaRobertoMassucci,dirigentedelDipar-
timento di Pubblica sicurezza della Polizia di
Stato,el’omologoserbo,generaleMaldenKuri-

bak.Massuccieracomunqueprontoafarentra-
re eventuali tifosi italiani in possesso di taglian-
doediunminimodiautocontrollo.Famiglie,an-
che bambini, ma niente a che fare con Marassi
unannofa,quandolapartitadiandatavenneso-
spesa dopo sei minuti mentre Ivan Bogdanov a
cavalcioni andava di cesoie. Gli hanno dato tre
anni. Dentro lui, neutralizzata la trentina di ul-

tras, la partitaha vissuto sui normalicanoni
di un perfetto spettacolo calcistico:

vergognosi fischi all’inno italiano,
laser puntato agli occhi di Pirlo

in occasione di calci piazzati,
altri fischi a ogni decisione
contro del portoghese Pedro
Proença.Ifischinonsonosta-
ti una sorpresa, l’inno di Ma-

meliselierapresianchenelre-
centeincontrofraleduenazio-

nali agli Europei di pallavolo in
Austria. Gli azzurri comunque im-

passibili sono anche riusciti a cantare
sulle note di un inno che proprio non si riusciva
a riconoscere tanto era storpiato.

Il resto è stata una partita normale,dove l’Ita-
lia non aveva molto da chiedere in quanto già
qualificata alla fase finale dell’Europeo, più im-
portante per Dejan Stankovic e compagni che
cercavano il punto che consentiva di staccare il
biglietto.Latensionenoneraperòtantocalcisti-
ca quanto di ordine pubblico, con una tifoseria

serba che è più un movimento nazionalista che
una curva da stadio.

La promessa dei capi ultrà comunque è stata
mantenuta, la Serbia ha tentato di dare di sé
un’immaginemansueta, lasciando che per una
notte se ne abbia una nuova idea pacifica. Tutti
quegli agenti erano una provocazione ma allo
stesso tempo una garanzia.

Scontri invece si sono registrati ad Atene du-
rante Grecia-Croazia, subito sospesa dopo tre
minutidi giocoquandouncentinaiodi persone
concaschicheglicoprivanoilvoltosonoentrate
nellegradinateattaccandoitifosiospiticonraz-
zie molotov.Pronta rispostadeitifosi croatiche
hanno divelto i seggiolini dello stadio e li hanno
scaraventati contro chiunque si avvicinasse. La
polizia greca li ha ridotti alla calma inalando
spray al peperoncino, ma c’erano stati scontri
violenti fin dal loro arrivo nel porto del Pireo.

Intanto a Belgrado la partita stava finendo su
ritmi compiacenti,Gianluigi Buffonartefice del
pariconunaseriediinterventispettacolari,uno
fondamentalesu punizionediKolarovcheloha
costrettoa spalmarsi sul palo di destra della sua
porta.IlsuoomologoVladimirStojkovicerarifu-
giatonel suoappartamentodi Belgrado,alsicu-
ro.QuellidellaStellaRossada quandoèpassato
a difenderela porta del Partizanlo cercano sen-
za tregua perfargli la pelle. Da quelleparti il cal-
ciohaunafacciastanca,l’oppostodiquellamae-
stosa nazionale jugoslava che ci contese l’euro-
peo del ’68.

“
Se fosse vivo
mio nonno mi
prenderebbe
a forconate

Non ero
convinto di
andare a
Bologna

Non è la
prima volta:
accetto solo
se ci credo

IlPadovacercailriscattodellasconfittadiBergamocheglihafattoperdere
imbattibilitàeprimato,ilBresciafinoraimbattutocercalavittoriaesoprat-
tutto lanonagarautileconsecutiva: l’anticipodiquestaseraperòvaoltre i
programmi immediati e si proietta negli sviluppi in otticapromozione.
9ª giornata: oggi (18) Pescara-Cittadella, (20.45) Padova-Brescia. Domani
(12.30) Sampdoria-Sassuolo; (15) Albinoleffe-Livorno, Empoli-Varese,

Grosseto-Vicenza,Gubbio-Nocerina,JuveStabia-Ascoli,Modena-Crotone,
Veona-Torino; (20.45) Reggina-Bari. Torino 20; Padova 17; Brescia e Sas-
suolo16;Bari 14; Sampdoria, Pescara eGrosseto 13; LivornoeVerona12;
Reggina11;AlbinoleffeeCittadella10;VareseeJuveStabia9;Nocerina8;
Empoli7;CrotoneeModena5;Gubbio4;Vicenza3;scoli2.Penalità:Ascoli7
punti, Crotonee JuveStabia 1.

Massimiliano Lussana

Nel mondo del calcio, Davide Ballardini è
semprestatounalieno.Unocheva ingiroperle
città dove allena insieme ai suoi collaboratoria
vedere mostre e musei; uno che azzecca i con-
giuntivi; uno che offre e pretende educazione
datutti;unocheallenaigiocatorienonigiorna-
listi. Uno, soprattutto, che non ha paura di dire
dei«no».Anche quandogli costa.Nel sensolet-
terale della parola. (Istruzioni per l’uso di que-
stoarticolo:nelmondodelcalciolecifresonoal
netto delle tasse).
L’ultimocasoè stato il rifiutodellapanchina
del Bologna. Lunedì sera sembrava che lei
avesse firmato,poi è saltato tutto.Perché?

«Non c’era la convinzione tecnica, da parte
mia e del mio staff, di poter fare bene a Bolo-
gna».
Significacheleinoncredenellarosadeifelsi-
neiechepensasianodestinatiaretrocedere?

«No, assolutamente. Penso di non essere io
l’allenatoreadattoperquellasquadra.Ma que-
sto non vuol dire che non lo possa essere Pioli.
Anzi, auguro al Bologna i migliori successi».
TantoleièsempresottocontrattocolGenoae
quindiprende i soldiper stareacasa.Vero?

«Falso: col Genoa ho rescisso in agosto. E
quindi sono a casa disoccupato».

Quindileiharinunciatoatuttiisoldicheleof-
friva ilBologna?

«Vero».
Eraunasoluzioneche le stavascomoda logi-
sticamente?

«Bologna è a pochi chilometri da casa mia, a
Ravenna».
Allora lapagavanopoco?

«Tutt’altro, l’offerta era ottima:
800mila euro per 7-8 mesi».
Allora non le offrivano uno staff
adeguato?

«Tutt’altro, mi lasciavano portare
quattro collaboratori. L’anno scorso al
Genoa ne avevo con me solo due.
Però l’impresa mi stimolava, ho
accettato convinto di fare bene,
hopresounasquadratrepuntiso-
pralazonaretrocessioneedhofat-
to una media punti da ottavo po-
sto,nonostanteigiocatoriavesse-
ro ingaggi minori di quelli della
prima parte della stagione».
Eallora,seleiècosìbravo,sta-
voltaperchéharifiutato?

«Credo sia una questione
di rispetto per le persone. Se
uno non è convinto di quello
che fa, non va bene. Sempli-

ce no?».
Sachenonl’avevomaisentitalastoriadiuno
che,nelcalcio,rinunciaaisoldi?Leièacono-
scenzadiprecedenti?

«Dei miei, sì. Perché non è la prima volta che
misuccede.Nesonoaconoscenzasoprattuttoi
mieicari,percui ildenaroèunacosaseria,a cui
dannoil giustovalore.Miamoglieèsvedeseela
scuola svedese in questo è rigidissima».
Quindi suamoglie se l’è presa per il «no» al
Bologna?

«Tecnicamente, direi che si è incazzata».
Leiparlavadiprecedenti.Quandohari-

nunciatoadaltri soldi?
«Adesempioa Cagliari,dove

conilmiostafffacemmounve-
ro e proprio miracolo. Celli-
no mi offrì una cifra che per

me non corrispondeva alla
grandezzadi quell’impre-
sa, se ben ricordo 400mila
euro, e decisi di declinare
l’offerta. Senza però avere

altro in mano, la prospetti-
va era di rimanere a casa di-

soccupato. Ma era una que-
stione di principio».

Poi, però, dopo poco, arrivò il
Palermo.

«Di lì me ne andai perché non gradii alcune
esternazionipocorispettosediZamparini.Ave-
voancoradue annidi contratto,perun totale di
un milione e 800mila euro».
Zampariniavràunbuonricordodi lei.

«Certo,dimettendomi,invecedifarmiesone-
rare,glihofattorisparmiaretantisoldi.Luipoili
harispesiinaltri tecnici.Èunamannaperlaca-
tegoria».
AGenova,invece, lasuaèstataunarescissio-
neconsensuale.

«La società pretendeva, legittimamente, che
CarloRegnoeStefanoMelandri,i mieicollabo-
ratori,continuasseroa lavorare per il Genoa. Io
pensavo che non sarebbe stata una buona cosa
néperloro,néperlasquadra.Equindihoprefe-
rito rescindere anch’io».
Equestoscherzettoquanto leècostato?

«Il mio contratto era da un milione di euro».
Quindi,unmilione,piùunmilioneeottocen-
tomila,più400mila,piùottocentomila.Aco-
sapensaquandole faccioquestecifre?

«Acosadirebbemiononno,cheèmortoecol-
tivavalaterra.Michiedeva“Chelavorofai?”eio
glispiegavocheallenavoicalciatori.Lui,allora,
mirispondeva:“Sì,hocapito.Maillavoro,quel-
lovero,chelavorofai?”. Ecco,pensoa lui quan-
do rinuncio a queste cifre e credo che forse mi
rincorrerebbe col forcone».
Ealloraperché lo fa?

«Per rispetto e passione per il mio lavoro».

Confessione

Rispetto

Tanti soldi

IL BRESCIA SUONA LA NONA

IL PADOVA DÀ LA CACCIA AL TORO

Mameli fischiato e storpiato
E un gol lampo lo vendica
Polizia ovunque, i nostri ultrà fermati al confine, Marakana infernale
Troppi conti in sospeso con i serbi dopo Genova 2010 e Ivan il terribile

«Hodetto no a 4milioni. Emiamoglie è furiosa»

SERIE B

La partita della paura

L’intervista Davide Ballardini

CLIMA ROVENTEMarakana infernale ma nessuna memoria di
quanto combinato a Genova da Bogdanovic, capo ultrà serbo (nel tondo)
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